PAROLA VERITÀ FEDE 

Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male
Quando un uomo eleva la sua volontà ad unica regola di verità, tutto il mondo viene giudicato colpevole ed è allora che si commettono i più grandi crimini. La propria volontà elevata ad unica e sola regola di verità obbliga a chiudere gli occhi sulla storia, che viene cancellata, ignorata, neanche presa lontanamente in considerazione. Vi possono essere anche sette miliardi di testimoni che attestano che la storia esiste e che è quella e non un’altra, ma per la volontà nessuna testimonianza ha valore. La testimonianza viene giudicata il frutto di una mente esaltata, visionaria, che immagina la storia, mentre essa semplicemente non esiste. Ecco perché per la volontà la storia è senza alcuna verità reale. Essa semplicemente non esiste. Esiste la volontà e ciò che non è conforme ad essa va dichiarato o esaltazione o non esistente o pura invenzione o inganno o irretimento o trappola o prigione o schiavitù. Se la volontà decide che una realtà non deve esistere, essa per questa volontà non esiste. Se poi questa volontà ha potere di decidere per altri, deciderà per tutti che la realtà non esiste. Quanto questo avviene vi è una trasformazione della stessa natura. Da natura governata dalla razionalità ad una natura governata dall’istinto. Ecco cosa insegna il Siracide sulla natura dell’uomo:
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). La guardia che dona uno schiaffo a Gesù non agisce né dalla Legge né dalla razionalità. Agisce per istinto di peccato. Secondo la Legge prima si stabilisce la colpa e poi si infligge la pena. Ma anche secondo la Legge non spetta alla guardia eseguire la pena. Anche la pena va eseguita secondo le disposizioni di colui che ha il potere di emettere la sentenza e decidere la pena. La guardia agisce per puro istinto, Ora ogni istinto va dominato.    

Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo». Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18,12-27). 
La rovina degli uomini sono gli istinti di peccato. Più si pecca e più si agisce per istinto. Per istinto si decide che Gesù debba essere tolto di mezzo. Per istinto viene condannato. Nessuna razionalità e nessuna Legge, né divina e né umana, viene rispettata. Questo attesta quanto sia grande il degrado morale della nostra umanità non solo di ieri, ma di oggi e di sempre. L’istinto è il governatore della storia. Ma se la storia è governata dall’istinto, il suo frutto non potrà essere se non di tenebra, oscurità, morte. Quando l’istinto è il motore che muove l’uomo, allora sulla terra nasceranno giorni tristi e tetri, pieni di tanta sofferenza e tanto dolore. Ognuno è chiamato ad eliminare dalla terra tutti i frutti che nascono dal suo istinto. L’istinto va dominato. Madre di Dio, aiutati a dominare i nostri istinti. L’umanità tutta ne riceverà grandi benefici.
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